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Dalla critica dell'univérsità alla cri­
tica della società. Le infuocate gior­
nate di maggio a Parigi e a Nan-
terre nella diretta testimonianza
e nell’analisi di studenti, profes­
sori, uomini di cultura francesi

L'espressione grafica del mo­
to studentesco e operaio
francese del maggio 1968
nei suoi documenti più si­
gnificativi e appassionanti

ingare la mano,
per dire che final-
capito. Era il suo

) spietato contro il
cinema? Al mio ritorno sarei
corso da lui a chiedere an­
cora spiegazioni, che mi
avrebbe dato con il suo mo­
do dittico che alternava
asprezza e indulgenza. Invece
non lo vidi più. Arrivai a
Pesaro nel cuore della not­
te. Incontrai per le strade
persone disperse dalla poli­
zia, altre erano incarcerate o
assediate. Alla mattina si par­
lamentò con il prefetto, il

Roma, 14 luglio 1968
Alle otto e mezza di que­

sta mattina scendevo una ri­
pida scaletta dove aspettava
il carro col vetro già aperto
per accogliere la salma del
filosofo Galvano della Volpe.
Ho messo un piede su un
gradino rotto precipitando
tra le grida dei presenti. Co­
sì una lenta e meditata me­
stizia in meno di un secon-

....................... movimenti
____ mici, come

jetto che rotola. Uno
’.tro, che avrebbero

...i istanti portato sui­
ne la bara, esclamava

■e uscivo dall’intrico dei
caduti con me per

corrermi: «La signora le
salvato la testa, ringra-
! cielo». Tutto è durato

due o tre minuti, ma di
epestio, delle parole
:beva un cognac, si di­

provavo vergogna,
l’avere distratto gli

i cercare
racconta-
mìa sto-

imantica e mezza
potu­

ta ca­

do si è mutata in
scomposti, meccai
di un oggc "
dei quatt
fra pochi
le spali
mentre
corpi
socco'-
ha su^
zi il 0---- - -
solo due o tre mini
quel trepestio,
gentili (tc — —
sinfetti)
cioè dell’

Eravamo in Calabria nel
settembre del '67 a
posti per un film e !
vo a De Sica una •
ria mezzo romantica
no di cui lui avrebbe
to essere il protagonist

Continua a p. 16

amici dal rito funebre, nè la
mia involontarietà bastava a
assolvermi. Caro maestro, la
ultima sua frase l’avevo udi­
ta al telefono un mese fa:
«Fidati della parola più che
delle immagini, la parola sol­
tanto è riflessione, dillo a Pe­
saro, dillo ». Mi aveva turba­
to il suo allarme, preso co­
m’ero nel giro di progetti di
cinema per i quali avrei vo­
luto addirittura non scrivere
più, o scrivere non scrìven­
do, allontanarmi dall’eserci­
zio letterario che asseconda
troppo le mediazioni. Pensa­
vo che il tempo qualche vol­
ta ha già riflettuto per noi,
per cui oggi ci sono offerte
situazioni che basta avere la
forza di allui
di toccare, j
mente si è
un giudizio

questore, il commissario; da
Roma arrivarono dentro le
stesse macchine gli autori
dell’Anac, dell’AACI, l’assem­
blea applaudì Orsini e i gio­
vani cineasti italiani e stra­
nieri liberati, si ventilava una
carta internazionale del ci­
nema di guerriglia, del cine­
ma autonomo; i fatti l’ave­
vano già dettata. Un anno
prima nella città balneare si
era discusso molto di filolo­
gia. Ripartito la sera dopo,
fui a Roma all’alba sotto un
lungo temporale. Mi pareva, e
mi pare, che il nostro cine­
ma fosse entrato dalla fase
resistenziale, sempre più va­
ga come la coda di una re­
mota cometa, in quella tutta
visibile della rivoluzione.

Infatti il rifiuto delle strut­
ture dominanti, legislative
produttive distributive cele­
brative, connesse con quelle
ideative, corrisponde al rifiuto
del ritmo socio-culturale del
ventennio. E le insorgenze in
atto nei vari settori nazionali
sono tutte caratterizzate pro­
prio dalla presa di coscien­
za che oggi è una necessità
storica, popolare, essere im­
pazienti. Per questo ci si può
associare a una protesta di
operai e di contadini o di
studenti e intellettuali natu-

Conlimia da p- 14
ogni istanza di democrazia
che promani dal basso e com­
porti una più larga parteci­
pazione alla cosa pubblica. E
in questa testarda e rabbiosa
oscurità non di rado i pala­
dini dell’ordine costituito so­
no sprofondati nel ridicolo e
nell’assurdo, vietando ai con­
testatari l’ingresso nel Palaz­
zo del Cinema, lesinando su­
gli orari di una assemblea, de­
limitando il diritto di incon­
trarsi in una sede anziché in
un’altra. Tuttavia anche gli
atteggiamenti più isterici e
apparentemente insensati han­
no avuto un significato sola­
re: negare il principio che la
Mostra è un istituto dei ci­
neasti, dei critici e degli ope­
ratori culturali.

La cerimonia inaugurale
della 29a Mostra lo ha con-

• fermato: gente di cinema non
ve n’era. In compenso la sa­
gra dell’idiozia in abito da
sera ha avuto un ennesimo
brivido di eccitazione, protet­
ta da centinaia di questurini
in borghese e in divisa, sti­
pati persino sulle scale del
casellario riservato ai giorna­
listi accreditati. Niente di più
confacente agli incerti passi
di un cadavere in putrefazio­
ne, che ripete il ritornello dei
grandi valori della cultura
mentre un giovane giace in
ospedale con la commozione
cerebrale per le botte e per­
cosse subite.

Ma si- sa, simili paralleli­
smi spiacciono a certi profes­
sori universitari e ai loro
plauditores.

Talmente con la certezza di
operare sempre per un uni­
co fine, per uno stesso scan­
dalo che significa recuperare
il tempo perduto: ciò ha un
senso per chi giudica questo
momento come l’improvviso.
fissatore di conati, di richie­
ste, di bisogni non improv­
visi e irrimandabili. Non si
può certo sperare che le tre­
mende soluzioni di continui­
tà del cinema rispetto alla
sua logica evoluzione siano
colmate dal regime.

Sperarlo o fingere di spe­
rarlo fa parte di una forma
mentis autentica al suo con­
trario. Sono due contrapposi­
zioni che in quanto radicali
e politiche a mio modesto
avviso costituiscono uno de­
gli elementi più costruttivi
della contestazione.
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subirne alzato
mo, sol
Tutti e
lei, è -
Parire -----^iVlluu s
f/"™1- Non era- Ijnpr
!,?uttst? si mise sulla ì

Va rn/a.

gazza
piazza
ni nuovi. z
ste: « E' v
to una onc
ta indietro p
ancora il vara
erano entrati nel campo in a rallei
bicicletta leggeri come lui ospite c<
non ci fosse al mondo: un
varco che permetteva l’ingres­
so indipendentemente dal roz­
zo cancelletto. Lei era rima­

vare, a rifare la scena per
'-cullarla. Enrico passa dal-
■ oggi a ieri e viceversa con
la duttilità di uno scrittore
anche se non è in grado di

prtmere i sentimenti che Z_
irretiscono su un foglio di
carta (non è giusto escluder­
lo con tanta sicurezza). L’al­
tro lo sta informando sullo
sviluppo delle cooperative reg­
giane e lui cerca la finestra
di lei lontanissima ma rico­
noscibile, chiusa ance
ma del buio dal 1

irzo, e £ .
■zzo alle rughe_ „
ire i peli come erba,

finito col J -
zona morbida e v'"'

iella di una volta. Per-
rchè perchè non Va
toccata durante la ;
del loro rapporto?

w, che

me nessun
tini » dissi.

Lo vedevo spettinato, fer­
mo in un campo alla perife­
ria del mio paese in un po­
meriggio invernale. Se non
si fosse sentito il Po addos­
so come un vestito, avrei
traslocato il protagonista con
2 suoi sessantasei anni (la
nostra età) a Sora o a Na­
poli. Un vecchio, dunque, che
toma al paese dopo quasi
un mezzo secolo, per fare un
tentativo. E’ un piccolo bor­
ghese che ha visto non me­
no di noi vere guerre finte
paci e il centro sinistra, e
nessuno si è mai accorto che
ha un ricordo che a furia
di insistere gli è diventato
come un calcolo, un chirur-

glielo troverebbe: proprio
quel campo, nascosto die­

tro un albero, vide la sua ra­
gazza che si lasciava baciare
da un giovanotto e mettere
la mano "

j; parrà,
i della ,

atto, ■
care il _____ „
que non ha offerto più
quanto gli è stato chiesto
tiene perfino un ribasso. Ora
guarda. La medesima stagio­
ni- ^edda> i Passeri spaven­
tati dalla sua immobilità con
\orevi voli da un albero al-

■ -r.. l’ambien­
te, coloro che rincasano sono
sconosciuti di certo ma se
ve vedono solo i cappelli an­
dare dietro la siepe come al­
lora. Una foto avrebbe potu­
to portare indifferentemente
la data del 1921 o del 1967.

proprietario non suppone,
intanto, che Enrico T. rispon­
de assennatamente alle sue
domande, che il compratore
pensa che se lei, storta, scon­
nessa, pelosa sul mento, fos­
se venuta qui, davanti a un
olore tanto grande si sareb­

be affannata a vedere, a prò-

11 Con temporaneo

si chii'-'
Alle dicic
«E' qi_.
Entramn
autista .
do]
to.
gas.
e i ;
COnt^i e ;

.d Giugno 1968 l’automo- re fuori.
bile da Praga a Karlovy Va- Gio: «Mi
ry andava alla media di cin- vp vory.
quanta chilometri e tendeva Giuria». ’

mtare. Morris Ergas, po> medit
con me dei cecoslovac- tammo s^uucu urte i

no eJ?eraó Preferisco, diede un’occhiata come di fi

-S? X2 — Se fcS
che rSchilCometro?Uep^ssavano '» l“‘° “!'
cotto i nostri occhi pS

dubbio io che. come sua

sono far diventare concavi o
nvess* con la volontà, da-

vo alle cose l’impronta del

Arrivato a quell’età in cui
to incomincia a es-
ie un’altra cosa, mi
m?\a^SaT

ne ho fatto una cin-
ma di edizioni, in una

,?he ci sia Nizza, o
y°Glia di rivincita, in

Itra l orgoglio che il tri-
Continua a p. 17

meriggio/ (a lei). Nei momen­
ti gravi/ più ancora che non
nei momenti ordinari il suo
fatto personale veniva su co­
me una pedana sbagliata nel
corpo di uno spettacolo, ed
oscuramente se ne pentiva.
Fini col non pentirsene. Par­
lando sente che quel campo
lo/ vendono, una biolca di ter­
ra scarsa. Va a vedere, il
campo è là. Contratta il coni­

la manò sotto. Fu' per mie- COfn aPPtarente indifjeren-

pensieri quotidiani a quella Una iriulanai spin-
immagine durata nella rdal- t comperare un loculotà un minuto; acceleravafri- Udine).~
tardava allontanava avvicina- \Fd,duire, per suòhàva come annullarla'sia ^mpT/ìùTa^rki. “-ie

l’attesa di un miracolo ara le
pieghe della sua rimaiiipola-
zione. Proprio quest’ailno si
e deciso a tornare all paese
per tre quattro giorni. Nessu­
no lo riconosce e lui non ri­
conosce nessuno, fitti gli
sembrano degli imnJigrati o
degli invasori. A pocq a poco
esce dalla nebbia qualche su­
perstite, uno con il i uale an­
dava a caccia o a pesca, sen­
te con esattezza gli spari di
allora o il tipo di silenzio;
un altro, ricco allo a, ha ì

donna, Enrico T. si è incon­
trato per caso sotto i portici
immutati, lei ha pochi denti

cHl? ,enorme e cammina
con l aiuto di una domestica.
E stata lei a riconoscerlo
perche aveva saputo del suo
arrivo stentando però qualche

■mandati noueie delle recinro.
che famiglie con una voce e
una sintassi c.—
Giulia è vedova
quel giovane che
messo la mano sohu, t.
burnente lei non se lo ;
menta neanche (nel ’50
morto di cirrosi a Milano) A
Enrico T. dà del lei. Crede-
va che fosse andato in Ame­
rica. Lui ha avuto l’impres­
sione che lei lo guardasse con
un lampo di cattiveria incol­
pandolo della propria vec­
chiaia come si fa con chi
non ci vede da troppo tem­
po. Alla sera nello spogliar­
si nota la luce economica del­
la lampadina, il paese si è
conservato avaro. Manda una
cartolina al collega d’ufficio
di Trento, provoca un alter-

sulla decadenza locale
del gusto del mangiare, i ces­
si sono più puliti, tre su
dieci posseggono l’automobi­
le, ma rispetto alla cucina
siete incivili, dice. Verso mez­
zanotte gli è venuta voglia
per la prima volta nella sua
vita di confidarsi con il coe­
taneo. Poi ne diffida per un
rutto e discorrono della
amministrazione comunista.
Quando lui se ne andò, i fi-
gli degli agrari vestivano di
orbace come le donne di se­
ta. Aveva una tendenza so­
cialista in quel tempo che gli
si era logorata senza accor­
gersene. Ora quando entrava

sta appoggiata alla biciclet­
ta, la bicicletta di lui cadu­
ta senza che nè l’uno nè l’al-
tra se ne curassero. La ruo-
ta aveva continuato a anda-
re ma non ne era sicuro, qual-

yi che particolare forse lo ave-
- va inventato lui in seguito.
• Resta sorpreso di incontrare

uno con il tabarro. Accanto-
- na lo stupore per rivedersi

ma ma neo- precìsi°ne passare sotto
ancora pri- fyeslra dell’amata alle

---------- - novembre fi- j//e di. Guel pomeriggio, era
al marzo, e gli pare che .a co,lferma dell’appuntamen-

mezzo alle rughe di lei a t0 per ie °tto, lei con un
scostare i peli come erba so.Triso « lui senza battere ci-
avrebbe finito col trovare tanto Grande la gioia

chè perchè perchè non l’ave- (lvrebbe dovuto diffidare dei­
va mai toccata durante la set- sincyr^tb- ^i che sorri-
timana del loro rapporto? Le aeva- Comunque sarebbe tor-
baciava la veste che aveva ?nche, il Giorno dopo
un sapore inconfondibile e il p-lu- c,alma' sol°- Si

carne sopra la parte ester- EJ>^nuel». Che è suo
na desiderata. L’altro invece -9120’ Dlce che anc^e lui si
era andato dritto. Traslare le „^mOrò- dl una raGazza che

S^S.
òe i anno prima. Sposta bloc­
chi di tempo come un ra­
gazzo i cubetti. Ritorna in
piazza per la strada dei villi-

vi- Il proprietario insi-
vero che lei ha avu-
norificenza? » Si vol­

ger riconoscere
co da dove i due
i nel campo

a, leggeri come
fosse al mondo:

^t/Udine ~per llh sudhava come
Gela L’acquisto gli rende più
facile il san pianOi nquillare
a suo favore la situazione la­
sciata in sospeso dal 1S21 ^wirne,
Non aveva mai accettato che irreSo
fosse interamente successo lrrettsco
fermando il tutto nell'animo
che la mano dell'altro stai
per passare i’ ”
CiZ'En Uscito sempre a
impedire quel scivolare del-

mano dall’asciutto all’umi-
d °’ °l haGnato, che non
avrebbe più permesso speran-

s°rta. Nel dare la ca-
preso nell'ingranaggio

particolare logica dello
gli sembra di dimenti-

il vero movente. Coman­
di

ot-

nella cabina per votare de­
gnava con la matita la //re­
ferenza che sapeva attribuita­
gli dagli altri non la propria
di cui era privo. Ma/i cono­
scenti lo salutavano/tome fos­
se responsabile di'ogni suo
etto, anzi si erti acquistata
la fama di brava persona e i
figli stessi, di/idee opposte
alle sue, lo rispettavano co­
me un silenzioso saggio. Una
volta durante un bombarda­
mento gli èra venuto voglia
di gridare/ sputatemi in fac­
cia, sto pensando a quel po«

ieriggio7fa lei). Nei
gravi/ più ancora

n.i momenti ordinai
Personale veniva ;
a pedana sbagliai
di uno spettacol

(ramente se ne pei
col non pentirsene.

■ente che
ono, una
-sa. Va <

mio stato d’animo concorde
con le aspirazioni di Dub-
celc e dei suoi compatrioti.
Finalmente Ergas si decise
a tradurre: « L’autista ha det­
to che il suo turno glielo
hanno anticipato bruscamen­
te, lut sarebbe dovuto parti­
re con gli eventuali forestie­
ri due ore più tardi». Non
no premesso che all’aeropor­
to Ergas e io eravamo sali­
ti insieme a Tony Curtis ed
alla sua sposa su un auto per
discenderne subito al fine di
lasciare aria e spazio alla spo­
sa che era piuttosto languen­
te. Fu chiamata per noi un’al­
tra vettura, sulla quale ap
punto stavamo tanto piano
andando. Morris Ergas ripre­
se: «Ha un appuntamento a
meta strada con una bella

_ ragazza, ma alle 19. Dice che
lo. De Si- arryyare tanto prima servi-

« La par- rebb« soltanto a farci aspet-
potrebbe ly/e in un caffè. Ci prega

di capire». Capii e ciascuno
iuse nei propri pensieri.
diciannove ci fermammo.
qui », spiegò l’autista.

immo in un caffè e lo
dista si allontanò. Tornò
ipo un quarto d’ora agita-

« Non la trova », disse Er-
•- L autista consultò il suo
nostri orologi, pagò lui il

ito e si apprestò a torna-
Allora presi corag-
aspettano a Karlo-
Faccio parte della

Lautista chinò il ca­
tto, e finalmente mon-
suU’auto. Che invece

! Vary

dio uou aa un
ao- lìolto° ripri/tinano

m una voce e
convenzionale.

•o. ma non di
’■ le aveva
itto, proba-

ram-
1 era

de delle
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ien più impor-
jortata al tea­

tro da Dada: l’instaurazione,
cioè, di quella « misteriosa
comunicazione a doppio sen-

e la sala».
« Il teatro dada e surrealista
— osserva B. — non si preoc­
cupa che dell’uomo pensante,
delle sue facoltà immaginatri-
ci. Chiama in causa il reale,
trattandolo con la derisione
o con l’assurdo ». Detto que­
sto, non è esatto dire che gli

doganiere » Rousseau
tre piéces che non han-

autori dada e surrealisti sia­
no dei nihilisti in toto; nes-

di loro ha « una visio-
angosciata

tà». Il progetto

sisteva nel cambiamento dèi
contenuto e di un adattamen-
'txrarqmsrtTG^l'dècor con mez­
zi sostanzialmente mutuati-
dada tradizione esistente.
"L’altra novità, ben più impor-

chezza e quelli dell’intelligen- j
za, del partito del mistero e
dell’ingiustificabile ».

André Breton nel Trésor j
des Jésuites (1920) rende un i
omaggio al cinema popolare i
dei films ad episodi di Feuil- ;
lade.

Mg già sorge il «Teatro— j
Alfred Jarry», che fu anche _:
óggetto di un malinteso fra ’
ì suoi promotori (Artaud e
C.) e il gruppo surrealista. In- .
fatti, questo teatro non è una
iniziativa surrealista: Roger J
Vilrac e Artaud non qrppaiz-.—'
tenevano più al movimento e~
Robert Aron, pur restando vi- iv — - •" Una sixna di « Ubu » (« Ubu
èi7tO—TlUn Vi UVeVlT’inai lltlè^ prelazione del T.N.P., con la i

i cncliàiné »), di Alfred Jarry, ncU’intcr-
regìa di J. Vilar.

contro tutti i ?
isiti. Distruzione

puro. Poiché il
bello, il buono e il puro sono
putrefatti. Sembra udire il
Pére Ubu: « Coregidouille! Noi
non avremo affatto demolito
tutto se non demoliamo anche
le rovine ». Eppure, la violen­
za che vi è esplicita non è
fine a se stessa: essa, osser­
va il B., nasconde «una gran­
de sete di giustizia ».

Ma eccoci a Tzara (o della
spontaneità), e a La Premiè­
re Aventure (1920), a Le
Coeur à Gaz (1921) che pro­
vocò la fine del movimento,
a Mouchoir de Nuages. Lo
scrittore d’origine romena,
con il clamore suscitato dal­
le sue iniziative, apriva la
strada dell'avvenire. Egli pro­
pugnava una letteratura il cui
compito principale è di « sgon­
fiare i miti, d'aprire gli oc­
chi del pubblico senza cessa­
re di divertirlo».

Sulla scia di Dada, si fa
avanti il « suridealismo » di
Emile Malespine. direttore di
Manométte, una rivista para
e post-dadaista. Col suo suri­
dealismo, opposto al surreali­
smo che considerava « scola­
stico e sprovvisto di sponta­
neità », tentava di identifica­
re i termini « cosciente » e
« inconsciente » in un « ter-

d’amicizia con Breton e girò
nell’orbita del suo movimen­
to (Gilles de Raiz, 1925-’26).

L’universo del « sogno » • si
attualizza nell’opera di Geo-
ges Neveux Juliette ou la clé-
des songes, ed è reso tangi­
bile. E ancora il surreali­
smo barocco di Picasso (Le
Désir attrapé par la queue,
1944) che non ha legato inte­
ramente col movimento.

Una nuova generazione sur­
realista si affaccia dopo la
attività dei padri del surreali­
smo. Due opere di Julien
Gracq e di Georges Schéha-
dé, rispettivamente, Le Roi

mine superiore idealizzato ».
« Il Suridealismo — è scrit­
to nel suo manifesto — sarà
dunque, nella sua espressio­
ne più generale, una coscienza
risvegliata dalle incoscienze e
questa coscienza a sua volta
modifica le subcoscienze ».

Nella terza parte del volu­
me, si esaminano sketches di
letteratura scritti in collabo-
razione alla vigilia del sorge­
re del surrealismo.: DadaJiQn^.
teneva già.in.- germe_dei_prOz—to
cessi rivendicati dal_siiricali:----in quanto gem
'smo- così come ìlsuxumlL- dalla tradizione.
smo'si è'rTvestito delle form&_ *——
'd'intervenló familiari a DJld(L-.
(rTnrd[(r~z=r senve Béhar —
è molto difficile stabilire la
differenza fra questi due mo­
vimenti e di fare la divisio­
ne delle attribuzioni» (p.185).

Però, è da dire cheJajBra^
tica dell’incoerenza e
surdo ~promossa da Dci_dO-Jld—
favorito l’cnljuLa
dell'irrazionale, (Les^Champs
magnéRques, l."'” r":’ "
plait, 1920). Il
razionale può
« altro »: in Les .
bout, di Jacques Baron. due
amanti, stanchi di questo vec­
chio mondo, partono alla sco­

lta del mondo ideale dove
speranza di vivere per cia-

essere non sarà mai
contrastata. E qui, con l’au-

- ___a i sur-
esplora «l’universo
rio dell’infanzia ».

Con Aragon si realizza « l'e­
stetica del ridicolo » (Alcide
ou De l’esthètique du saugre-
nu, 1917); nell’altra piece,
Au pied du mur, le scene si
succedono a dispetto del tem­
po cronologico ( concezione
cinematografica del movimen­
to). Ma l’atteggiamento di
Aragon in proposito è ben
reso in un passo di Liberti-
nage: « Io sono e resterò con­
tro i partigiani della scioc-

e Monsieur Bob’le manda, che può
dal quadro storico lorica, è d'obbligc

- --------- ribadire che, eff(
al fondo di quei
della critica, c'è .
vole riesame del movimen
da parte di tanti scrittori^
artisti della neo-avanguard
In fondo, come osserva il
il teatro attuale, salvo ecce­
zioni, è « impregnato di sur­
realismo ». Ad una prima im­
pressione, ci sembra, oggi, che , 
Z'esprit voglia scommettere ,
con la raison, Q. almeno, con-
irò alcune limitazioni di es^

Z'esprit, e non nel sen-
impletamente spirituali- ,

c7ie ritenta sentieri
^Fèr~SàtTus>mo sin dalia

sua prima vicenda t^rjsnK.—
un continuo verificare i limix.
ti del reale con l’illimitato----
universo —
che puòHémpre fornire i nuo­
vi dati deZZ’impromptu, del-
TThaUeso; un prendere posses-
STr'cTT'più objets retrouvés
all'interno di una coscienza
che, a suo modo, vuole esse­
re rivoluzionaria proprio in
quanto, scoprendo la meravi­
glia di nuovi orizzonti, colpi­
sce, o tenta, l’ottusa classifi-

c’è cazione della vita nelle forme
inventariate da una interessa­
ta cultura borghese, soddisfat­
ta sino all’idiozia; è Z’esprit,

di certi avamposti con-
:t:-'i dalla raison, che

gg "tóSate» ia'lradizio- porta il proprio assalto alla
infatti, con- cittadella neo-capilalista te-

------- , ,-------nutaria di valori e credenze
che l’uso ha logorato e che
non costituiscono più la co­
scienza della società.

Si tratta deZZ’esprit che ri­
tenta, almeno coi suoi espo­
nenti più orientati politica-
mente. non la vecchia avven­
tura dell’io che si rifugia nel­
le vaghe fantasie mistiche o
che s'abbandona ai rituali del-
l’« anima bella», ma un’inizia­
tiva neo-illuminista di capire
e interpretare, con mezzi nuo­
vi, un mondo nuovo fatto cu­
riosamente di miti vecchi. Al­
la crisi delle ideologie bor­
ghesi si affianca un sentire
nuovo di considerare la pro­
pria condizione umana, un
bisogno anche naif di stabi­
lire una funzione significante
nella realtà d'oggi, fuori da
schemi che hanno frenato, a
volte, quella progressiva li­
berazione dell’individuo che
pure in passato ha conosciu­
to altri entusiasmi, altri suc­
cessi.

Sono questi, in fondo, i mo­
tivi che inducono la critica at­
tuale a indagare e, in qual­
che caso, rivedere vecchie po­
sizioni sulle avanguardie fra
le due guerre. Il clima, pur
con notevoli differenze, è so­
stanzialmente lo stesso del
primo dopoguerra: i motivi
di malessere che sollecitano
una revisione delle varie po­
sizioni dell’artista di fronte
alla realtà sono pressanti e
non evitabili. Il neo-capitali­
smo chiude sempre più il cer­
chio e fa buona guardia sul­
le sue mura: accontentarsi di
quella specie di libertà som-
ministrata con tanta ocula­
tezza all’interno o uscirne per
affrontare il mare aperto
con le sue tempeste ma anche
con la possibilità di nuove,
interessanti scoperte? In que­
sta alternativa lo spirito li­
bero della ragione non ha
che da scegliere la seconda
strada: abbandonerà il pon­
di, il banale, e ritroverà, co­
sì, il senso della propria pre­
senza e funzione sociale nel­
lo sviluppo di nuove orazio­
ni, liberatrici per sè e per gli
altri.

In compagnia di Marx e
Rimbaud? Può essere utile,
purché si abbia presente che
non deve trattarsi di una que­
stione di formule o di nuove,
quiete bienséances.

ntò sembrare re-
io anche per
fettivamente,

’sto interesse
un consape-

rato
i e

■dia.
: B.,

Conlinna da p. 24

tro sostituiva al décor la « lu­
ce », chiedeva la prevalenza
dell’autore sul regista, dei co­
stumi che sottolineassero be­
ne « la differenza fra il mon­
do immaginario del teatro e
il mondo reale» (p. 64). Al­
la lunga, e il B. lo fa giusta­
mente notare, l’evoluzione
delle opere di Albert-Birot
« rivela i limiti esatti del mo­
dernismo: a forza di volere
del nuovo, di fare appello al­
le macchine, si teme d'esse­
re un giorno sorpassati da
queste e ci si rifugia nella
reazione» (p. 64).

Yvan Gali, fondatore della
rivista Surréalisme, porta al
teatro un colore

pecheur
escono — ,-----
considerato, ma per Béhar so­
no le sole opere rappresenta­
te ad avere avuto l'imprima­
tur del movimento. Il Roi
pecheur, rappresentata nel do­
poguerra, descrive la prepa­
razione e l'attesa del « mera­
viglioso » attraverso la leggen­
da del Graal. Mentre Scéha-
dé sfugge ad un giudizio pro­
priamente surrealista, essen­
do piuttosto studiato dagli
storici del « teatro nuovo » o
del « nuovo teatro ». In Mon­
sieur Bob’le il teatro surreali­
sta appare per una nuova me­
tamorfosi. Schéhadé propone
una visione « ingenua » del
mondo, « dove l’impossibile
costeggia il quotidiano ».

Non si può non concludere
dicendo che il teatro dada e
surrealista è un teatro di «pa­
rola » più che d’azione, tanto
è vero che non ha beneficia- 
lo di una vera rivoluzione nel­
la mise en scène. Albert-Bi-
fòt, solo, ha cercato di far
muovere gli attori su « pia­
ni diversi attorno agli spetta­
tori » — soluzione, questa, ri­
presa da parecchi registi mo­
derni. D’altro canto, non c’;-
stata rivoluzione della mise
én scène anche perchè sia jST
autori dada che i surrealisti ,
rifiutavano la conaiunziQjUL-dj^ forte
teatro e cinema. Artaud, in— quistatigli

rito. Comunque, le « aff inità »
con il movimento sono euj-__
denti e~nòn poche. Per esem-
pio, la ~volontà d)el Teatro
« A.J. » è « di contribuire alla
rovina del teatro esistente,
con mezzi specificamente tea­
trali» — che è una dichiara­
zione di fede dadaista, ma
che si distacca, però, per quel 
suo attribuire al teatro co- ’
me « genere » nuove risorse di stata app^
rigenerazione spettacolare. At- i-y --------------- -

di fede nel teatro, non cioè, di quella
----- ^.-vere verificato comunicazione 

ma come «in- so tra la scena
.trapresa in cui gli attori
spettatori dovranno impegi
re la loro vita profonde
(p. 237).

Al movimento surrealista si
affiancano Roger Vitrac, Ro­
bert Desnos (La Place de
l’Etoile, 1927), il cui surreali-

---------  smo si muove sulla scia del
"promossa da DgdaJia— Nerval di Filles du Feu; Vin-
o l’entrata nel_^£.uiÌ£L- cent Huidobro che si legò

~1919; S’il vous
Z mondo dell'ir-

essere anche
Voyageurs de-

Bai ■

dell'umani-
dei surrea-

consisteva, per esem-
«nel conciliare Marx e

‘Rimbaud, a cambiare il mon­
do e la vita nello stesso tem­
po e non successivamente ».
E il Béhar, concludendo il
suo « studio », si augura che
il pubblico capisca la grande
lezione di coloro che par le
réve et l’amour vogliono sco­
prirgli la prospettiva della
vita ».

Perché questa reviviscen­
za di studi sull’arte d’avan­
guardia in generale? La do­

teatro un colore espressioni­
sta, trovando i mezzi di adat­
tamento del teatro al
co nel surrealismo e ni
gica.

Il « doganiere »
scrisse tre piéces c._.
no importanza per la storia
del genere ma sono un pri­
mo passo sulla strada che
conduce al surrealismo. Solo
due sono state rappresentate
e testimoniano d'una nuova
nozione: il « meraviglioso in­
volontario ». Rousseau crede
di far parlare i suoi perso­
naggi come .parlano i veri
contadini e «crea un dialogo
deliziosamente impossibile ».

Non manca, in questo « stu­
dio» del B., il riferimento a
Raymond Roussel la cui ope­
ra «è la negazione di ogni
scienza statistica dello spet­
tacolo » e che. comunque,
prende valore storico per la
«rarità» delle rappresentazio­
ni e per la «qualità (futura)
dei suoi spettatori ». Eppure,
Roussel, scrive B.. « non può
essere ridotto nè al surreali­
smo, nè al dadaismo, che
precede largamente nel tem­
po» (p. 76).

Detto dei « precursori ». Bé­
har ci introduce al movimen­
to Dada, sulla strada di Erik
Satie e del suo « conformi­
smo ironico »; di Clement
Pansaers e della sua « alogica
primitiva»; di Georges Ribe-
mont-Dessaignes, il dramma­
turgo più fecondo del dadai­
smo, ingiustamente dimenti­
cato, e della sua ricerca del
« dèmone dell’assoluto ». La
opera L’Empereur de Chine
è una delle prime testimonian­
ze avanti Dada. Verdit, un
personaggio di quest’opera, è
Dada ante litteram: è la ribel- uni
lione contro tutti i principi
acquisiti. Distruzione di ciò
che è buono e puro. Poiché il scun non sari

contrastata, r. qui.
tore di questa piece, il
realismo c-p’"
immaginano del


